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 La dignità coniugale sgorga dal sacramento del matrimonio illuminato dal mistero pasquale di Cristo. La dignità degli sposi è caratterizzata da un itinerario esodale che guida i coniugi, attraverso un cammino inesauribile, fino alla meta della santità. In​fatti, gli sposi sono  chiamati a rendere santa la loro coniugalità, cioè degni di Dio e dell'intimità con lui. Gli sposi devono vivere nella pienezza del suo amore. La santità è per il cristiano una questione di fedeltà alla grazia del suo battesimo; e la famiglia è un modo specifico di fedeltà alla grazia battesimale. È una situazione di vita che le persone unendosi nel matrimonio realizzano se stessi secondo la logica salvifica di Cristo che ci ha ottenuto la vera libertà di figli di Dio. Inoltre la vocazione alla santità è celebrata e tradotta concretamente dagli sposi nella loro realtà coniugale e familiare. La persona umana è chiamata a realizzarsi in un permanente itinerario di crescita: essa è fondamentalmente un essere che si sviluppa e cresce, esprimendosi nella reciproca donazione. Infatti, il matrimonio è visto nella prospet​tiva del Vaticano II come espressione autentica dell'amore in quanto nasce dal donarsi reciproco, conduce all'amore e in esso trova la sua realizzazione e perfezione
. «Dio che ha chiamato gli sposi al matrimonio continua a chiamarli nel matrimonio. Dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti dell'esistenza di tutti i giorni, Dio viene ad essi rivelando e proponendo le “esigenze” concrete della loro partecipazione all'amore di Cristo per la Chiesa»
. La vita coniugale non può non essere pensata in chiave dinamico-vocazionale. Ciò presuppone che il matrimonio è vissuto come una chiamata, cioè i coniugi si pongano l'interrogativo dinanzi a Dio se sono chiamati a tale stato di vita. «In una società sempre più vociante e aggressiva, il “sentirsi chiamati” s'accompagna quasi sem​pre a un senso di fastidio, che fa scattare un meccanismo di difesa; il più delle volte, infatti, la chiamata riguarda qualcosa da dare, da com​perare, da scambiare: si esaurisce insomma sul piano dell'avere. Come potremo recuperare il senso originario, radicale, fondante della chia​mata all'essere? Si dovrà anzitutto far tacere il frastuono interessato degli imbonitori, il mondo organizzato “secondo la soffocante tristez​za”, come lo chiama Marcel, secondo la rete fittissima dei ruoli sociali, degli interessi, degli scambi. Più ancora: dobbiamo scoprire la preca​rietà della nostra esistenza, mettere da parte le domande sul “come” e ridare fiato alla domanda decisiva sul “perché”; Perché ci siamo? Perché il silenzio vuoto del nulla ha ceduto il posto alla presenza viva e pulsante degli uomini e del mondo?»
 Senza questi interrogativi fondamentali, che mirano al senso del vivere, anche l'esperienza del matrimonio rischia di non essere percepita nella sua originaria valenza vocazionale e rischia di essere letta e vissuta in chiave di calcolo interessato. Non bisogna mai dimenticare che ogni battezzato condivide una medesima vocazione, che consiste nel conformarsi ogni giorno e sempre più ad immagine dell'amore di Dio. «I discepoli di Cristo chiamati al matrimonio, sanno che la grazia del matrimonio è caratte​rizzata dalla sua fonte, la croce di Cristo. Sanno che possono perpe​tuamente partecipare della gloria di Cristo - ed anche ora della gioia che sgorga dalla risurrezione - camminando sulle orme di Cristo, che soffrì per noi. La grazia del matrimonio rende gli sposi capaci di far morire l'egoismo, l'egoismo individuale e quello di coppia; li rende capaci di vivere la fecondità della loro alleanza in generosa apertura alla loro vocazione di genitori al servizio della Chiesa e dell'umanità »
. Il vincolo inesauribile del matrimonio-sacramento è scaturito dall'atto iniziale del patto dei due coniugi e si snoda in un cammino continuo: «l'itinerario della spiritualità coniugale può essere paragonato a un viaggio: un viaggio che, nato dalla con-vocazione di Dio, ha le sue radici nel battesimo stesso, è indirizzato alla realizzazione dell'amore che li ha fatti incontrare e che solo in Dio trova il suo ultimo compimento; un viaggio verso l'infinito dell'amore, dunque, sostenuto dalla potenza dell'amore che lo Spirito Santo suscita in modo incessante nel cuore degli sposi»
. Al principio di tutto c'è quindi l'amore di Dio che si proietta sul creato intero, ma privilegia in modo speciale l'uomo, che egli ha voluto come il capolavoro, legandolo a sé nell'amicizia ed imprimendo in lui la propria immagine, che si riverbera nella meravi​gliosa possibilità di darsi a sua volta nell'amore del dono di sé nel matrimonio. L'uomo, in questo modo, in quanto per sua natura è un essere sociale, si realizza nell'amore. «Infatti, la relazione interperso​nale umana trova la sua più alta espressione nell'amore sia perché Dio ha voluto che gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con amore fraterno»
, sia perché in questa unione dei figli di Dio nella verità e nella carità si può trovare una certa similitudine con l'unione intertrinitaria delle Persone divine. Dal fatto della socialità della persona e da quello che tale socialità si realizza pienamente nell'amore, la Gaudium et Spes deriva una impor​tante caratteristica della persona umana: «non può ritrovarsi piena​mente se non attraverso un dono sincero di sé»
. L'amore di Dio è un amore esigente; interpella e chiama l'uomo; è un amore di vocazione.  «La vocazione/appello è un dono gratuito cui l'uomo può rispondere grazie all'azione continua dello Spirito, che si compone con la propria capacità di oltrepassare se stesso e di proiettarsi al di là della situazione presente e di raggiungere Dio come obiettivo suo ultimo - opponendosi alle limitazioni di varia natura che tendono ad ostacolarlo nella sua libera adesione».9 È vo​cazione al dono di sé presente nell'amore. Infatti, «Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza: chiamandolo all'esistenza per amore, l'ha chiamato allo stesso tempo all'amore. Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale di amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell'essere, Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della donna la vocazione e quindi la capacità e la responsabilità dell'amore e della comunione. L'amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano. In quanto spirito incarnato, ossia anima che si esprime nel corpo e corpo infor​mato da uno spirito immortale, l'uomo è chiamato all'amore in questa totalità unificata. L'amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe dell'amore spirituale. La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, all'amore: il matrimonio e la verginità. Sia l'una che l'altra, nella loro forma propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell'uomo, del suo essere creato ad immagine e somiglianza di Dio»
. E il dono di sé deve essere totale, cioè con tutto il proprio cuore, con tutta l'anima, con tutta la propria mente e con tutte le proprie forze. L'uomo, pertanto, nel suo essere uomo e nel suo essere donna è il segno più facondo, proprio grazie alla sua dimensione corporea, di vocazione all'amore e alla comunione interpersonale. L'amore raggiunge così la sua massima espressione nella relazione sponsale. «Secondo Mulieris dignitatem, nell”'unità dei due” l'uomo e la donna sono chiamati sin dall'inizio non solo ad esistere “uno accanto all'al​tro” oppure “insieme”, ma sono anche chiamati ad esistere reciprocamente “l'uno per l'altro”. Esprimono così una certa somiglianza con la comunione tra le Persone divine della Santissima Trinità. Infatti, «la volontà di amare totalmente, di uscire da sé per amare l'altro, il protendersi l'uno verso l'altra per realizzare il noi della coppia si radicano nella dinamica della vita trinitaria. Il Padre esce da sé per andare verso il Figlio; il Figlio esce da sé per andare verso il Padre, ma il loro incontrarsi è lo Spirito-Amore. Non ci sorprenda che quel divenire noi, che è forgiato dalla dimensione dello Spirito, porti gli sposi ad una capacità di donazione totale, più grande di loro, più vasta delle loro capacità psicologiche e morali». Gli sposi ogni giorno sono chiamati a rinnovare il loro donarsi in Gesù Cristo. La loro è una chiamata ad essere “figli nel Figlio”, che può essere accolta e compresa solo nella totale conversione. Ogni passo che la coppia compie nella sua vita deve rispondere all'amore originario del Padre in Cristo.  Ogni momento di crescita nel bene e nell’amore totale presuppone, sempre, una conversione radicale. Se gli sposi si lasciano rigenerare in Cristo è anche possibile poi migliorare autenticamente nella strada dell’integrità. Solo accettando di riconoscersi figli si può essere sposi e quindi diventare padri e madri. Ma la conversione può essere realmente fondata solo se esiste una vera dinamica dell’agire che trova la sua finalità nella carità. Tale chiamata nuziale è premessa per un'autentica proposta educativa in famiglia. «Il compito dell'educazione - possiamo leggere nella Fa​miliaris consortio - affonda le radici nella primordiale vocazione dei coniugi a partecipare all'opera creatrice: generando nell'amore e per amore una nuova persona, che in sé ha la vocazione alla crescita e allo sviluppo, i genitori si assumono per ciò il compito di aiutarla effica​cemente a vivere una vita pienamente umana»
. Così inqua​drata, la missione educativa raggiunge le radici stesse della vita, fa tutt'uno con il mistero della creazione: a essa chiede quindi, prima di tutto, di operare una sintesi fra la chiamata divina a essere per​sona e la costituzione umana, che ci porta a essere “questa” perso​na. Spetta alla comunità familiare di essere la prima scuola di voca​zione, aiutando i figli a “essere” soggetto libero e responsabile della propria storia, non un burattino nelle nostre mani, ma una persona che si assume per intero la responsabilità inaudita di dire sì o no dinanzi all'Infinito. La famiglia è, e deve essere scuola di libertà: proprio grazie alla vocazione ricevuta, rendendola figlio dinanzi a Colui che è veramente Padre. Nel passaggio dalla scoperta della propria dignità non dobbiamo aver paura di proporre ai figli di “volare alto”, di allargare al massimo l'orizzonte delle loro migliori aspirazioni. Una dignità coniugale così impostata non renderà gli sposi cristiani esclu​sivamente preoccupati della loro santificazione, ma li aprirà all'impe​gno a favore degli altri, in particolare delle coppie e delle famiglie. La spiritualità diventa radice viva e forza irresistibile di testimonianza, di naturale comunicazione e condivisione della grazia di Cristo. Come scriveva Paolo VI: «Tra i frutti che maturano da un generoso sforzo di fedeltà alla legge divina, uno dei più preziosi è che i coniugi stessi non di rado provano il desiderio di comunicare agli altri la loro esperienza. Viene così ad inserirsi nel vasto quadro della vocazione dei laici una nuova e notevolissima forma dell'apostolato del simile da parte del simile: sono gli sposi che si fanno apostoli e guide di altri sposi. Questa è senz'altro tra tante forme di apostolato una di quelle che oggi appaiono più opportune»
.
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